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Armi stellari 
Non dimentichiamo 
quei gravi atti 
compiuti in Italia 

Vorrei estendere II discorso che 
si è sviluppato slnora su queste co
lonne a quei temi (la Costituzione 
violata, l'autodeterminazione e la 
richiesta popolare di partecipazio
ne alla formazione delle grandi 
scelte politiche, le strutture di pote
re sovranazlonall) che sono stati 
oggetto In questi ultimi anni nel 
nostro paese di una vasta mobilita
zione civile sul temi della pace e sul 
quali, purtroppo, non si è avuta 
una volontà politica di Intervenire 
tempestivamente e In modo ade
guato. 

Si commetterebbe un gra ve erro
re separando la discussione su pro
getti che tendono a delincare, per II 
domani, nuovi scenari da un'atten
ta riflessione su quelle scelte che 
già nell'oggi tentano di anticiparli, 
operando stravolgimenti degli as
setti istituzionali propri degli stati 
democratici. 

Mi riferisco certamente alla vi
cenda del missili a Comlso, che è 
divenuta un simbolo della presa di 
coscienza da parte di milioni di cit
tadini (non soltanto In Italia), della 
folle corsa al riarmo e della loro vo
lontà, che classi dirigenti miopi ed 
ottuse cercano di frustrare, di dire 
basta, di rivendicare una propria 
partecipazione diretta a scelte che 

riguardano 1 destini dell'umanità. 
Afa Comlso non è stato che un 

momento di un continuum di scel
te politiche gravi assunte dai nostri 
governi secondo procedure assolu
tamente Incostituzionali e antide
mocratiche. Penso all'assenso dato 
dal governo Italiano nel 1958 all'in
stallazione sul territorio nazionale 
del missili nucleari Juplter senza 
neanche Informare II Capo dello 
Stato, all'accordo segreto del 1972 
tra 11 governo Italiano e quello sta
tunitense sulla base militare della 
Maddalena del quale Parlamento e 
popolo non sanno ancora niente, 
alle decine di Installazioni militari 
concesse in uso agli Stati Uniti, al
l'accordo militare con Malta, all'in
vio di dragamine nel mar Rosso, 
all'Invio di nostre unità militari nel 
Sinai e In Libano. 

Vorrei ripercorrere le maggiori 
questioni politiche e costituzionali 
che sono state fin qui sollevate. 

LA COSTITUZIONE VIOLATA 
— Le caratteristiche tecnologiche 
della «nuova generazione' di armi e 
la determinazione di potenziali 
obiettivi Individuati sulla base di 
una elasticissima concezione di 
•area vitale per l'Occidente evi
denziano la loro Incompatibilità 
con un'Idea di guerra puramente 

difensiva. SI cerca di snaturare (e 
tn parte ci si riesce) lo stesso siste
ma costituzionale del poteri attra
verso l'esautoramento del Parla
mento (dopo il decreto legge ora 
anche le semplici mozioni parla
mentari, gli accordi Internazionali 
semplificati o addirittura segreti, 
gli atti amministrativi di esecuzio
ne di trattati vengono proposti co
me surrogati della legge), l'emargi
nazione del Presidente della Re
pubblica. la (auto) attribuzione di 
nuovi poteri al governo, la delega 
di potere a organismi sovranazlo
nall (come 11 Saceur, il comando 
operativo della Nato) o al capo di 
un altro Stato (il presidente degli 
Usa nel caso del Crulse). 

Se un problema di adeguamento 
si pone per la nostra Costituzione 
(Il costituente non poteva immagi
nare tutti gli sviluppi tecnologici e 
politici degli anni successivi) esso, 
in realtà, riguarda soprattutto 
l'anticipazione del momento della 
partecipazione del Parlamento e 
del popolo alla formazione della vo
lontà delle Stato In campo militare 
e internazionale e la definizione di 
Idonee procedure e di criteri di at
tuazione. 

IL REFERENDUM — Conside
rando che II governo. In nome della 

Costituzione cosiddetta materiale, 
ha più volte Impegnato su materie 
importanti il paese in accordi In
ternazionali sulla base di meri atti 
politici (quando va bene) non aven
ti la forza della legge (come impo
ne, invece, l'art. 80della Costituzio
ne) cessa di avere fondamento giu
ridico ogni sua (pretestuosa) obie
zione alla promozione di un refe: 
rendum consultivo su Comlso. È 
bene ricordare che soggetto prima
rio dell'articolo 11 della Costituzio
ne è l'Italia, cioè non lo Stato-appa
rato, ma lo Stato-comunità, il po
polo appunto. È 11 popolo italiano, 
quindi, Il soggetto del diritto alla 
pace e del dovere di rispettare la 
libertà degli altri popoli. Bisogna, 
quindi, ritornare con decisione su 
questo punto e porlo alle altre forze 
politiche come una questione es
senziale per ripristinare una nor
male dialettica democratica. 

LA NATO — La Nato è (e non da 
oggi) qualcosa di profondamente 
diverso da quella alleanza che fu 
costituita nell'ormai lontano 1949. 
Non è più la stessa cosa sul plano 
della strategìa politica e militare, 
sul plano della struttura istituzio
nale, delle sedi e delle procedure 
decisionali, e, infine, sul plano del
la pari dignità, dell'eguaglianza tra 
gli Stati membri dell'alleanza. Da 
una parte l'estensione del concetto 
di sicurezza (difesa del confini degli 
Stati alleati) sino a comprendere 
il concetto (mutevole) di difesa 
dell'area di interessi vitali per l'Oc
cidente (e, quindi, per lo Stato lea
der dell'Occidente) è divenuta più 
che una tendenza politica in seno 
alla Nato. Essa è ormai una realtà 
che si viene progressivamente rea
lizzando e rafforzando. Dall'altra il 
Consìglio dei ministri dell'alleanza 
è divenuto sostanzialmente un or
gano di registrazione e dì ratifica di 
scelte politiche strategiche prese 
dal governo degli Stati Uniti, mem
bri dell'alleanza. Il Saceur, Il co
mando generale della Nato In Eu
ropa, diretto da un generale ameri

cano, si è, Infatti, rivelato II vero 
centro di formazione delle decisio
ni di politica strategica della Nato. 
Prescindendo, ora, dalla valutazio
ne sulla necessità e sulla opportu
nità di far parte di una alleanza mi
litare appartenente ad uno del 
blocchi contrapposti, bisogna 
prendere atto che questi problemi 
non sono più eludibili. 

Come Gian Carlo Pajctta affer
mava già nel gennaio dello scorso 
anno si pone il problema, quanto
meno, 'di come si può stare in mo
do diverso nei Patto atlantico, col-
legandosi alle posizioni assunte da 
altri paesi, come la Norvegia... che 
esclude ogni presenza (sul proprio 
territorio) ài armi nucleari» (comi
tato centrale sulle elezioni europee, 
ti tondo è mio). 

Che fine hanno fatto le due pro
poste di legge di iniziativa popolare 
(una per l'indizione di un referen
dum su Comlso, l'altra per una mo
difica dell'art. 80 della Costituzio
ne) che l Comitati per la pace, dopo 
aver raccolto 120 mila firme e dopo 
l'Importante campagna del refe
rendum autogestito, hanno pre
sentato lo scorso autunno alle Ca
mere? Questa domanda me la sono 
sentita fare parecchie volte. La giro 
al dirigenti del nostro partito e, 
perché no?, degli altri partiti e, nel
l'ambito delle loro competenze, al 
responsabili del gruppi parlamen
tari. 

Una risposta è bene darla e pre
sto. Non sottovaluterei, Infatti, 
l'Impatto negativo che un compor
tamento Indifferente e Infastidito 
(che significherebbe volontà di af
fossamento della questione) da 
parte delle forze politiche e delle 
istituzioni avrebbe sulte centinaia 
di migliaia di cittadini (sui giovani 
Innanzitutto) che sono stati prota
gonisti di una esaltante ed inedita 
battaglia politica ed ideale. 

Fabrizio Clementi 
Centro riforma dello Stato 

LETTERE 

PROBLEMI D'OGGI / Interessi e vera emozione nella solidarietà ai neri 
Seppellita la vergogna del 

Vietnam, l'era reaganiana 
del ritrovato orgoglio nazio
nale sembrava aver spazzato 
via movimenti e manifesta
zioni per i diritti civili negli 
Stati Uniti. Ma «l'America 
migliore», come l'hanno defi
nita le cronache, ha avuto un 
rigurgito di sensibilità poli
tica nel novembre scorso 
quando piccoli cortei hanno 
cominciato a sfilare davanti 
alle sedi diplomatiche del 
Sudafrica, portando in giro 
cartelli con su scritto «Ab
basso l'apartheid». Si è sco
modata la memoria di Mar
tin Luther King, alcuni han
no persino avuto 11 coraggio 
di riesumare i climi sessan
tottini viste le proteste e i sit-
in nelle università (da una 
settimana Berkeley è occu
pata dagli studenti) e anche 
un Reagan estremamente 
restio e riottoso ha dovuto 
dichiarare ufficialmente 
quanto fosse brutta la segre
gazione razziale In Sudafrl-
ca. 

Dletro questa mobilitazio
ne, che è andata montando 
mese dopo mese, sempre la 
stessa richiesta punitiva: 
sanzioni per isolare il regime 
di Pretoria e costringerlo a 
smantellare il sistema dell'a
partheid. Il dibattito sulle 
sanzioni negli Stati Uniti 
non è nuovo ed ha raggiunto 
una complessità non indiffe
rente che va ben al di là dei 
semplici slogan propagandi
stici. II motivo di tanto inte
resse è semplice e per spie
garlo bastano pochi dati: le 
compagnie americane che 
hanno filiali in Sudafrica so
no 320 e annoverano i mi
gliori nomi - di famiglia: 
Ford, Mobil, Ibm, Xerox, 
General Motors, ecc. L'inve
stimento diretto nell'83 ha 
raggiunto la cifra di 2,2 mi
liardi di dollari che corri
sponde a circa il 20% del to
tale dell'investimento stra
niero diretto in Sudafrica. 
Sebbene gli Usa, a questo li
vello, arrivino terzi dopo la 
Gran Bretagna e la Germa
nia Federale, investono mas
sicciamente in settori chiave 
quali l'industria del petrolio, 
l'industria automobilistica e 
soprattutto quella elettroni
ca dove raggiungono la per
centuale record del 70%. 

L'entità degli Interessi 
americani in Sudafrica e le 
pressioni dell'opinione pub
blica però non bastano a 
spiegare 11 fervore del dibat
tito sulle sanzioni che non a 
caso diventa più vivace ogni 
qualvolta dal Sudafrica arri
vano preoccupanti segnali di 
instabilità interna che co
stringono i partner stranieri 
di Pretoria a chiedersi quan
to sia ancora affidabile e du
raturo 11 regime bianco. In 
questi casi non sono i movi
menti per i diritti civili a 
muoversi per primi, ma pro
prio gli ambienti economici 
interessati in prima persona. 

La «febbre delle sanzioni», 
quanto mai acuta negli Usa 
dopo che la riforma dell'a
partheid varata dal presi
dente Botha ha riscatenato 
violente ondate di protesta 
che da mesi ormai fanno più 
di un morto al giorno, è defi
nita da due poli estremi del 
dibattito. Da una parte si so
stiene il cosiddetto «constru-
ctive engagement* (l'impe
gno costruttivo varato dal-
l'ammlnistrazlone Reagan 
verso il Sudafrica) che vor
rebbe cancellare la fobia da 
isolamento di cui soffre Pre
toria e Ispirarle un senso di 
fiducia tale da rendere possi
bili anche pressioni politiche 
In favore di progressive e 

Il vivace 
dibattito 

in America 
sulle 

sanzioni 
per isolare 

il regime 
di Pretoria 

Perché non ha 
funzionato 
la «politica 

della carota» 
Gli effetti 

di un codice 
di condotta 

graduali riforme dell'apar
theid. In quest'ottica, fin 
dall'inizio del suo primo 
mandato, Reagan ha abolito 
alcune restrizioni alle espor
tazioni americane in Suda
frica Introdotte dall'ammi
nistrazione Carter nel setto
re degli equipaggiamenti mi
litari e della tecnologia per la 
produzione di energia nu
cleare a scopi civili. 

Dall'altra parte si obietta 
innanzitutto che 11 «metodo 
della carota» non ha funzio
nato, cioè che ad un inten
sificarsi dei rapporti fra gli 
Usa e il Sudafrica non ha af
fatto corrisposto uno sman
tellamento dell'apartheid 
ma una sua riformulazione 
(«la neoapartheid») che per 
ora è fonte di grande instabi
lità. Ma soprattutto si conte
sta il presupposto di fondo 
dell'impegno costruttivo di 
Reagan; il fatto cioè che pos
sano essere i bianchi a volere 
e ad attuare il cambiamento. 
Il problema non è — si dice 
— convincere i bianchi a 
cambiare, bensì costringerli 
a farlo. E per costringerli, si 
pensa di bloccare gli investi
menti americani in Sudafri
ca ai livelli attuali, se non a 
ritirarli completamente. Co
si sono state presentate al 
Congresso diverse proposte 
di legge che vanno appunto 
dal blocco degli investimenti 
diretti e Indiretti alla so
spensione di nuovi prestiti al 
governo e alle banche suda
fricane; dall'esclusione dai 
contratti federali delle im
prese che fanno affari con 
Pretoria alla restaurazione 
dell'embargo totale sui ma
teriali militari varato a suo 
tempo da Carter; da! blocco 
della cooperazione in campo 
nucleare a sanzioni com
merciali selettive. Tutto que
sto a livello federale; già oggi 
comunque cinque Stati, nu
merose università e munici
palità hanno già ritirato gli 
investimenti alle imprese 
che operano in Sudafrica. 

Accanto a questa logica 
dell'alternativa secca «tra il 
bastone e la carota» si svilup
pano argomentazioni più 
complesse che partono dal 
presupposto che in realtà l'o
perato delle multinazionali 
straniere in Sudafrica ha 
contribuito a migliorare le 
condizioni della manodope
ra nera e che comunque il ri-
Uro degli investimenti colpi
rebbe soprattutto la popola
zione di colore, distruggendo 
posti di lavoro. 

Premessa: dal *76, ben 125 
compagnie Usa (che occupa
no Il 70% della forza-lavoro 

Washington - Rory Kennedy. Randall Robinson. Douglas Robinson e il senatore Gary Hart ad una manifestazione antiapartheid 

Se l'apartheid 
mette in crisi 
gli affari Usa 

impiegata dalle multinazio
nali americane in Sudafrica) 
hanno adottato il codice di 
condotta volontario elabora
to a suo tempo dal reverendo 
Leon Sullivan, direttore del
la General Motors. II codice 
impegna le imprese ad at
tuare una serie di principi 
egualitaristici quali l'aboli
zione della segregazione raz
ziale all'interno delle fabbri
che. la parità di salari tra 
bianchi e neri per eguali 
mansioni, la promozione 

dell'addestramento e della 
qualificazione professionale 
anche per 1 neri. Un codice 
simile è stato elaborato an
che dalla Cee nel 1977. 

Le imprese che hanno 
adottato il codice hanno ef
fettivamente migliorato le 
condizioni di vita e di lavoro 
del neri, ma soprattutto han
no finito per legittimare, ac
cettandola nella prassi quo
tidiana, la sindacalizzazione 
spontanea della forza-lavoro 
nera che fino a pochissimi 

anni fa era illegale. E proprio 
la crescita dei sindacati neri 
ha contribuito all'allargarsi 
del fronte di lotta all'apar
theid In Sudafrica, perché 
essi non si limitano — come 
vorrebbe la legge che ne ha 
permesso l'esistenza — ad 
avanzare richieste economi
che, ma tendono sempre più 
a politicizzare la loro prote
sta. Così si fa notare che pro
prio In questa fase, le stesse 
imprese potrebbero vera
mente promuovere un'azio-
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«La De deve governare sino al 2000» 
FLAMINIO PICCOLI 

2001: ODISSEA NELL'OSPIZIO 

ne dirompente rispetto al si
stema dell'apartheid assu
mendo la forza-lavoro nera 
senza tener conto delle leggi 
che ne limitano la mobilità 
sul territorio. 

Se parte delle imprese 
americane ha adottato il co
dice di condotta Sullivan, at
tualmente in via di aggior
namento, non l'ha certo fat
to per spirito di carità ma per 
razionalizzare il rapporto 
impresa-forza lavoro e per 
procurarsi la manodopera 
qualificata di cui aveva biso
gno. L'apartheid in questo 
senso era ed è vista come un 
sistema arcaico rispetto alle 
esigenze del capitale. Diffi
cilmente però le multinazio
nali adotteranno mai misure 
che le pongano in diretto 
contrasto con il regime bian
co. 

Tutte queste argomenta
zioni a favore o contro gli in
vestimenti stranieri in Suda
frica andrebbero infine mi
surate sui processi economi
ci reali già in corso. Si sco
prirebbe così ad esempio che 
gli investimenti stranieri, 
sempre più ad alta intensità 
di capitale, non promuovono 
necessariamente l'occupa
zione nera. O che, d'altra 
parte, il «dlsinvestment* In 
realtà è già iniziato sull'onda 
della recessione che colpisce 
il Sudafrica. Dal 1982 ad oggi 
gli investimenti stranieri in 
beni capitali sono calati dal 
10 al 3,8%; la quota america
na poi è diminuita del 10% 
nel solo 1984. 

AI fondo dell'intero dibat
tito negli Usa si ribadisce che 
il Sudafrica è comunque 
ipersensibile alla minaccia 
delle sanzioni e dell'isola
mento «morale e politico» 
sulla scena internazionale. 
Inoltre si va sempre più dif
fondendo la coscienza che 
solo pressioni interne po
tranno veramente cambiare 
il sistema dell'apartheid. 
Proprio per facilitare questo 
processo interno si pensa di 
poter imporre a Pretoria una 
serie progressiva di sanzioni 
•a scadenza*, che possono 
cioè essere applicate qualo-
roa il Sudafrica non realizzi 
un piano di riforme dichia
rate, approvate e verificabili 
dalla comunità internazio
nale. in un arco di tempo 
breve e prestabilito. Anche 
questa è una via tutta da 
sondare, ma — ripetiamo — 
di sanzioni almeno negli Usa 
si discute In maniera appro
fondita. non ci si limita a 
mere dichiarazioni di con
danna morale come troppo 
spesso succede a casa nostra. 

Marcella Emiliani 

ALL' UNITA' 
Si comincia con 15 watt 
e si finisce ad aver bisogno 
di una centrale nucleare 
Cara Unità. 

le argomentazioni contenute nella lettera 
di Marescotti del 13 aprile intitolata: «Ma 
l'informatica non fa risparmiare energia?-. 
mi ricordano la leggenda di quell'imperatore 
persiano che accettò di pagare a un proprio 
collaboratore tanti chicchi di frumento 
quanti se ne ottenevano mettendone uno sul
la prima casella di una scacchiera, due sulla 
seconda, quattro sulla terra e così via. col 
risultato di scoprire che per i chicchi di fru
mento sulla 64" casella non bastava l'intero 
raccolto del suo impero. 

Infatti Marescotti. citando il proprio com
puter che consuma solo 15 watt, dimentica 
due cose- che col minimo di periferiche ne
cessarie per operarlo (almeno un display vi
sivo) si arriva facilmente a 100 watt e che nel 
solo 1984 sono stati venduti in Italia 700.000 
home computer, equivalenti quindi ad un to
tale di potenza elettrica aggiuntiva di 70.000 
kw. Nello stesso 1984 sono stati venduti in 
Italia 53.500 personal computer, con una po
tenza unitaria media di 300 watt: polene i 
nuovi sistemi informatici acquisiti dalle im
prese nel 1984. con funzioni comparabili con 
quelle di un personal computer, sono il dop
pio di questi ultimi, abbiamo altri 32.000 kw 
che si aggiungono al conto della potenza 
elettrica aggiuntiva. 

Naturalmente occorrerebbe fare anche il 
conto dei grandi calcolatori che si sono ag
giunti a quelli esistenti nel 1984. ai relativi 
terminali attivi e passivi ecc. Ma passiamo 
ad altro: per informatizzazione si intende ad 
esempio anche la penetrazione di fotocopia
trici. il cui incremento nel 1984 da solo ha 
impegnato circa 75.000 kw. Anche qui mi 
fermo a questo esempio fra le molteplici ap
plicazioni informatiche che stanno diffon
dendosi negli uffici italiani. Per quanto ri
guarda l'automazione di fabbrica, nel 1984 
si sono spesi 794 miliardi di lire, che corri
spondono ad almeno 30.000 kw di potenza 
(basti pensare che il solo motore di un medio 
robot impegna 2.8 kw). Vogliamo introdurre 
come ultimo esempio l'incremento nella pro
duzione in Italia di semiconduttori nel 1984? 
Altri 40-50.000 kw aggiuntivi. La somma di 
questi pochi casi porta ad una potenza ag
giuntiva impegnata di circa 250.000 kw. 

Penso che lo stesso Marescotti. tenuto con
to di tutte le applicazioni che ho omesso, mi 
consentirà di arrotondare questa cifra a 
300.000 kw. che rimane pertanto una stima 
per difetto. Ebbene, in tre anni questi parzia
li contributi al processo di informatizzazio
ne e automazione porteranno ad un aumento 
di potenza elettrica di 900 Mw. pari cioè, ad 
una delle due unità nucleari di Trino. Poiché 
si tratta di prodotti tutti in fase ancora di 
decollo o di crescita sostenuta, non è pensa
bile che i contributi aggiuntivi che sopra ho 
menzionato abbiano a terminare molto pre
sto. 

G.B. ZORZOLI 
del Comitato nazionale per la Ricerca e 
per lo sviluppo dell'Energia nucleare e 

dell'Energia alternativa 
(Roma) 

Lo scandaloso 
assenteismo 
della maggioranza 
Caro direttore. 

non so quanto fosse urgente che la Camera 
dei deputati approvasse i finanziamenti ai 
beni ecclesiastici. È certo però che la vota
zione è stata rinviata cinque volte per man
canza di numero legale. 

Commenta giustamente il compagno Na
politano: 'Il Pei ha sempre fatto il suo dove
re per garantire il numero legale. L'assentei
smo della maggioranza è scandaloso: E 
questo è vero e giusto ma non ancora suffi
ciente. purtroppo, ad evitare che quello scan
daloso assenteismo si ripeta tanto spesso da 
gettare grave discredito sul Parlamento. Co
sicché il presidente della Camera propone la 
reintroduzione della firma per i parlamenta
ri con conseguente detrazione nelle indennità 
per gli assenti. 

Una proposta aM'Unità: pubblicare rego
larmente. per esempio ogni sabato, lo stato 
delle presenze e delle assenze in Parlamento. 
suddivise per gruppo, durante la settimana. 
Non sarebbe risolutorio. certamente, ma 
renderebbe almeno possibile identificare i 
responsabili di quello scandalo. 

FRANCO FUNGHI 
(Roma) 

«La forte partecipazione, 
dopo anni, di studenti, 
docenti e forze politiche...» 
Caro direttore. 

in riferimento all'articolo di Michele Sar
tori apparso .«///'Unità del 7 aprile col titolo 
«Padova: autonomi di nuovo attivi, senza dis
sociati». mi sembrano doverose almeno due 
precisazioni. 

1) La sinistra a Padova alle elezioni uni
versitarie non ha affatto perso. É vero che a 
differenza dei costumi in uso presso tutti i 
partiti di lasciarsi andare ai trionfalismi 
post-elettorali, come Fgci abbiamo deciso 
unanimemente che non fosse il caso di enfa
tizzare un risultalo esiguo rispetto alla mas
sa di non-votanti che ha visto, rispetto agli 
altri Atenei, ridotta ulteriormente la percen
tuale di votanti (dal 9.1% delV82 all'8.4% 
deir85). Ma se la matematica non è un'opi
nione. la sinistra !:a guadagnato in queste 
elezioni circa l'I % (tra ipochi Atenei in Ita
lia. tra Patirò), e ben 257 voti rispetto alle 
elezioni dell'E su dell'anno scorso. 

Altro discorso è che rimanga un grosso 
lavoro da fare proprio nella direzione di un 
maggior coinvolgimento della grande massa 
di studenti alfine di estendere la democrazia 
e il confronto: ma questo richiede uno sforzo 
non solo delle organizzazioni giovanili bensì 
di tutto il partito (in particolar modo dei 
docenti) che sicuramente a Padova ha subito 
le lacerazioni di un forte dibattito sul terro
rismo. Sono convinta che in questa direzione 
ci si stia muovendo e il convegno da noi (co
me lista) organizzato su: «Università: analisi 
e prospettive di modelli in crisi*, con la parte
cipazione di De Mauro, ne è stato testimo
nianza. La forte partecipazione, dopo anni. 
di docenti, studenti e forze politiche a una 
discussione pacata e serena è stata per tutti 
una grande lezione di democrazia. 

2) In riferimento alla manifestazione di 
Autonomìa, mi sembra doveroso sottolinea
re. come pure è stato messo in rilievo dalla 
stampa locale, che la grande partecipazione 

è stata testimonianza di una sensibilità che 
per fortuna il terrorismo, con tutte le sue 
aberrazioni, non ha spento: cioè la pietà 
umana per un uomo ucciso in circostanze su 
cui tutta l'opinione pubblica democratica 
esigeva (ed esige) chiarezza e individuazione 
piena delle responsabilità. 

MARINA BASTIANELLO 
rappresentante di «Unità a sinistra» 

eletta nel Consiglio di Amministrazione 
dell'Università di Padova 

«Dopo tanta attesa 
é finalmente uscito 
ma, ahimè, monco» 
Egr. direttore. 

le scrivo per evidenziare una ennesima 
contraddizione che dislingue le autorità sa
nitarie del nostro Paese. Il tanto atteso pron
tuario farmaceutico è finalmente uscito ma. 
ahimè, monco. Monco di una componente 
essenziale: gli antibiotici di nuova genera
zione. a cui noi medici ambulatoriali non 
possiamo rinunciare. 

Questi antibiotici, tra cui alcuni veramen
te innovativi come i monobactami. rappre
sentano un utile presidio terapeutico per 
fronteggiare la patologìa infettiva ambula
toriale che ormai è quasi sovrapponibile a 
quella ospedaliera. Vi sono pazienti partico
larmente defedati, come i pazienti oncologi
ci. anziani broncopatici. portatori di infezio
ni croniche: senza contare quanti bambini 
sono vittime di infezioni anche gravi. Privar
ci e privare questi pazienti di tali presidi è 
deleterio e ci costringe, spesso, a dirottare i 
pazienti verso te strutture pubbliche già al 
limite della funzionalità, contribuendo ad 
intasarle con notevole aggravio per la spesa 
sanitaria. 

doti. VINCENZO 1ANNIELLO 
(Maramo di Napoli) 

Intestino più lungo, 
stuzzicadenti... L'uomo non è 
un carnivoro (né un fumatore) 
Caro direttore. 

concordo con quanto detto da Roberto 
Cuoco il 6/4 a proposito delle enormi quanti
tà di cereali consumali non per l'alimenta
zione direna dell'uomo ma per l'allevamen
to di animali che — a loro volta — saranno 
poi usati come cibo. Aggiungo quanto segue: 
l'uomo non è un carnivoro: lo si vede dalla 
lunghezza dell'intestino, che non è certo bre
ve come quello di un gatto o di un leone: e 
dalla conformazione dei denti, più simile a 
quella di un ruminante che a quella di una 
tigre. L'uso di stuzzicadenti infatti è per noi 
necessario a rimuovere parti di carne, che 
invece non rimangono tra i denti di animali 
carnivori. 

È dopo la seconda guerra mondiale che si 
è identificato il benessere con il mangiar car
ne a tutti i pasti: fino allora la carne costitui
va un cibo eccezionale di cui si faceva uso, 
così come dovrebbe essere, solo una o due 
volte la settimana: e allora non esistevano 
come oggi tanti tumori all'apparato digeren
te. 

Se vogliamo rendere la nostra vita più sa
na prevenendo tutte le malattie tipiche di 
alimentazioni non naturali, dobbiamo ridur
re. anche se non eliminare del tutto, il nostro 
uso di carne. Ciò consentirebbe inoltre un più 
razionale sviluppo dell'agricoltura, con pro
duzione di cereali e un primo passo verso la 
soluzione del problema della fame nel mon
do. 

Vorrei aggiungere che anche le sterminate 
distese di terreni coltivati a tabacco dovreb
bero essere convertite in coltivazioni di ce
reali. contribuendo oltre alla soluzione del 
problema fame a ridurre, se non ad elimina
re del tutto, quella serie di malattie dovute 
al fumo contratte dai fumatori (e addirittura 
dai non fumatori costretti a subire, vedi riu
nioni a tutti i livelli, il prepotente inquina
mento dei fumatori). 

Il nostro partito dovrebbe farsi carico di 
questi problemi, certo essenziali (insieme a 
molti altri) per quel miglioramento della 
qualità della vita al quale aspiriamo. 

FRANCO SANTINI 
(Vada - Livorno) 

«Non sono abbastanza ricco 
per stupirmi dello stesso 
stupore del vostro articolo» 
Cara Unità, 

sul numero del 16/4 leggo in prima pagi
na: «Torino, in undicimila per undici posti di 
manovale all'Enel.» La nota in questione dà 
informazioni consuete per articoli di questo 
tipo (sorpresa dell'ente che ha bandito il con
corso. ricerca di aule per le prove ecc.): poi. 
scoprendo l'acqua calda, annuncia la parte
cipazione di numerosi diplomati e laureati. 

Fosse finita qui si potrebbe, da parte di 
motti diplomati e laureati, ironizzare su 
questo così intempestivo stupore del nostro 
giornale, se il cronista non si stupisse anche 
di un altro fatto: che quegli undicimila con
corrano per posti per i quali è prevista una 
retribuzione di L. 405.500 mensili + contin
genza. la categoria minima prevista dal con
tratto di quel settore. 

Ignoro assolutamente quali siano i tratta
menti economici di giornalisti e poligrafici 
(presunto non di grande favore, vista ronda
ta di scioperi che hanno dovuto sostenere). 
tuttavia credo che anche l'estensore della no
ta in questione ignori a quanto ammontino 
molte retribuzioni, non esattamente della ca
tegoria minima, per esempio negli Enti loca
li. 

Un esempio? E presto fatto il mio persona
le: con il diploma di maturità classica lavoro 
in un Comune di circa 7000 abitanti nei din
torni di Genova. Inquadrato al VII livello 
retributivo funzionate ex DPR 810/80. la n-
tribuzione base ammontava fino allo scorso 
mese di marzo a L, 370.000. oltre ad indenni
tà integrativa speciale (leggi contingenza); 
detto livello era riferito a funzioni ammini
strative di concetto, a sottufficiali dei 
W.UU.. ad assistenti sociali. La retribuzio
ne del predetto contratto è stata operante 
ancora per i primi due mesi dell'anno in cor
so e solo dal mese di marzo 1985 le retribu
zioni sono state aggiornate ai sensi del suc
cessivo DPR 347/83: paga base nella nuova 
situazione (VI qualifica. -Istruttore*) è di L. 
488.000 mensili + contingenza (o IIS)._ 

Non sono abbastanza ricco per stupirmi 
dello stesso stupore del vostro articola. Con 
i migliori auguri per le prossime ammini
strative (e per il referendum?) per le quali 
tutti ci impegneremo. 

STEFANO VILLA 
(Genova) 
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